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( L Sercnifs. Gr:n Duca di Tofcana Tempre 
incento col t uo paterno zelo a’ vancaggi de’ 
Tuoi feliciflimi Sudditi, cdegl’accrefcimen- 
J*ti del Traffico, e del Commercio in quelli 
Tuoi felicilTimi Scaci , informato, che a ciò 
molto pregiudichino alcune difficoltà in- 
forte tanto fopra lo Statuto di quella Cor- 
te della Mercanzia , per le varie interpecra- 
zioni date ad alcuni Capitoli del medeiìrao , che rifpetto ?uì 
altre Leggi, che per la variazione de’ tempi , ed altre circo- 
ffanze, o fi rendono difficili a praticarli» o non ballano per 
afllcurare chi efpone il proprio danaro in negozj a benefizio 
comune, e l'ollievo del proffìmo» dopo aver fentito il parere 
di più Legali, e Mercanti per provvedere a quanto bifogna 
col prefence Tuo Motuproprio , e colla pienezza della Tua 
fuprema autorità, vuole , e comanda, che in avvenire fi ofler- 
vi per tutti i fuoi feliciffimi Stati quanto in appretTo, cioè. 

Rifpetto all’ Accomandite, delle quali parla detto Statuto 
della Mercanzia Lib. i s Rub. io. debbanfi quelli tutte con* 
feflarfi , e regiftrare da chi le riceverà nel folito Libro delle 
Accomandite di detta Corte di Mercanzia nel termine di gior- 
ni trenta, quanto alle Piazze d’ Italia, e di giorni feffanca fuo- 
ri d’Italia dal di , che farà eretta la Compagnia , e principiato 
il Negozio , e non feguendo per quallilia caufa tal regiltro 
in detti refpettivi termini di giorni trenta, e di giorni fe (Tan- 
ta polla l’ Accomandante fupplire egli a decto regiltro da farli 
fcrvata forma , colle folite fpiegazioni nel termine d’ altri 
giorni trenta, e feff'anta , come fopra, c correndo li l'uddetti 
refpettivi termini non s’ incendino gli Accomandanti tenuti a 
favore de’ Terzi coll’ obbl go libero, ma detti termini paffà- 
ti , e non fatta detta confezione, e regiltro nè dall’ Accoman- 
datario, e nè dall’Accomandante non godino quelli il benefi- 
zio dell’ Accomandite . 

E perchè molte volte nelle Compagnie, e Società, con ac- 
comandite terminato il tempo prefiffò nelle Scritte lodali, 
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divifi gli utili fra gl* intereffàti , e da quelli imborfaci con Ia- 
fciare i corpi del Capitale interi, ed intatti continovono li- 
mede li mi negozj fotto gl’ iftefli nomi, e patti , come prima 
in modo, che quella potrebbe dirli piuttofto nuova Compa- 
gnia , che continovazione delia prima , e fuccefl'o , che gli 
Creditori di quella nuova Società terminata la prima, e divifi 
gli utili hanno pretefo,ed anco ottenuto d’efier fodisfatti 
de* loro crediti iòpra gli utili già divifi prima de’ loro Con- 
tratti, e credito, con neceflìcaregli Accomandanti a re ili luì re 
e rimettere gii utili già ricevuti , e confumi , con fconvoigi- 
mento, e pregiudizio univerfale; però per ovviare in avveni- 
re a tale inconveniente , vuole S. A. R. che da qui avanti , 
quaudo terminato il tempo della Società , ed Accomandite , 
podi da parte i Capitoli medivi da principio unto da’ Com- 
pagni, che dagli Accomandanti in effetti vivi, e {'ufficienti, 
pagati, o podi in ficuro i Creditori di detta Compagnia fi 
divideranno gli utili redativi tra i partecipi, e da quefti fa- 
ranno imborfjti, e feparati dal Negozio, e Compagnia , ben- 
ché quella continui lotto i modulimi nomi, non pollino gli 
Accomandanti efler moleftaci da’Credicori pofleriori dopo ta- 
le fpartizione per gli utili ricavati , e imbottaci , ma rellino fo- 
llmente tenuti per i capitali, e per gli utili , che vi faranno 
dopo detta precedente fpartizione ; in modo tale, che quella 
non pofia dirli continovazione di Negozio, o Compagnia, 
ma s’intenda, ed abbia lo Hello effetto di nuova Compagnia, 
con Accomandite, come fe folfe concepita fotto diverti nomi 
delia prima; G ciò rifpctto agli Accomandanti follmente, e 
non a i Compagni principali, per i quali doveranno correre 
le medefime obbligazioni, che di ragione, ordinando, e co- 
mandando S. A. R. che di dette fparcizioni fe ne faccia un 
regiftro a parte in detta Corte della Mercanzia con efpref- 
fione de i Corpi lafciati.e cori fare menzione dell’affegna- 
mento a favore de* Creditori , e della fpartizione degli uti- 
li feguiti , e ciò fi ofiervi tanto per le Compagnie da farli, 
che per le già fatte , e pendenti , e che tali {partizioni non 
pollino farli prima d’ellcre terminato il tempo efprelfo nelle 
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Scritte iociali, per il quale regiftro non porta il Cancelliere 
confeguire, che lire tre. 

Per rifecare ancora moke gavilkzioni, e Uifpute'* che fuc- 
cedonotra i Creditori, quando qualche Mercante, o Artefice 
fallifce , pretendendo ciafcuno con pretella di Privilegi , o 
particolari, o reali d’ edere preferito agli altri, che tutto fi 
rifolve in eternarti le liti , e confumarti in fpefe . Comanda 
S. A. R. che in avvenire in tutti i cali di fallimenti di qual- 
che Mercante , o Artefice, o di chi li fra altro, che tenga 
Bottega, o Negozio aperto fi oflervi tra’ Creditori di tali fal- 
liti lo Statuto luddetto di Mercanzia , che park de’ Mercanti 
ce danti , e fuggitivi, cioè, che devino tutti concorrere fra di 
loro egualmente , fenza che alcuno porta allegare Ipoteca, o 
Privilegio di qualfifia forte, o Anteriorità, dichiarando , che 
in tal cafo tali Ipoteche, Anteriorità, e Privilegj anco Fifca- 
li, trattandoli di Cambi, o altri ìnterertì per la negoziazione, 
tiano, e s’intendino ipfo Jure tolti, e levati, e che liano det- 
ti Creditori in tutto, e per tutto eguali agli altri, che non 
hanno che l’azione perdonale - contro del Debitore comune, 
volendo, che quello s’intenda puramente, e litteralmente , e 
che non fi atnmectino interpretazioni di forte alcuna in Giu- 
dizio, nè fuori; eccettuando però le Doti della Moglie, Ma- 
dre , ed Avola di tali falliti, come anco delie di loro Nuore» 
che fi giudicheranno legittimamente pagate . . 

Da quali Doti tanto dette Donne, che chi averte Caufa 
di loro, debbino godere del Privilegio, che di ragion fe li 
compete, ed altre medefime fìa Colo rift retta quella prerogati- 
va, e non ad altre perfone, che pretendertene avere prert'o tal 
fallico Doti di qualfifia altra forte, alle quali non vuole polla 
competere Privilegio alcuno, ed allegato, e dedotto in Giu- 
dizio, non debbafi attendere non ollante qualfifia obbligazio- 
ne , renunzia, o patto in contrario del Debitore fallito , che 
in tal ca o doveri prefumerfi ellorto per vim fraudem; & me* 
tum; E rifpetco alle Doti delle Donne Ebree, ad effetto che 
quelle pollano godere dello ItelTo Privilegio, debbino quelle 
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efler regiftrate in un Libro pubblico, dove fono ftate foJitc 
regiftrarfi tali Doti in tempo debito , e non fofpetto. ' * J 

Vuole parimente, che la medefima prerogativa detta di fo- 
pra per le Doti fopraccennate s'intenda anco nfervata fecon- 
do la difpofizione del medefimo Statuto per le Tutele, e Cu- 
re, Salarj , e Mercedi degli Operaj , e per le pigioni di Cafe, 
e Botteghe, o luoghi limili Copra gli effetti però ritrovati, e 
confervati in detti luoghi folamente, a’ quali Creditori per 
limili titoli lì riferveranno i loro Privilegi d’ Anteriorità , e 
fpecialicà , che di ragione gli competono , come fi è detto 
delle Doti della Moglie , ed altre perfone di Copra nominate, 
ed a quelli foli Creditori s’intenda riftretta tal facoltà, e Pri- 
vilegio , efclufo qualfifia altro di qualunque (lato , e condi- 
zione lì fia, come Copra, niuno eccettuato, ancorché in lui 
concorrere non Colo l’ifteflà, ma anca maggior ragione de’ 
foprannominati . 

Inoltre confiderando S. A. R. che il difpofto da detto 
Statuto Lib, ?. Rub. 2. circa gli alimenti da darli alle Don- 
ne di elfi falliti a caufa delle loro Doti radaci , e limitati a 
feudi cento venti l’Anno, per la varietà de’ tempi, e della 
quantità ancora delle medefime Doti affai selenita non è al 
prefente praticabile, vuole, ed ordina, che pollino tali alimen- 
ti accrescerli a dette Donne finp alla Comma di feudi dugen- 
to annui, a proporzione delle loro Doti, che giuftificheranno 
aver dato a tali falliti , fervando P ordine efpreflo in detto 
Statuto , e ciò quando Je Doti non eccedino la Comma di du- 
cati cento mila, ma pafiàndo tal Comma, debbanfi accrescere 
anco di più detti alimenti colla regola fuddetta . 

Occorrendoci più molte volte, che le perfone non Mer- 
canti per qualche loro urgente bifogno di danaro non lo tro- 
vono, benché per altro fol venti, fe non col dare a chi glieli 
fomminiftra qualche pegno, del quale nelle Scritte dell’ obbli- 
gazioni non vuole chi fomminiftra il danaro fe ne faccia 
menzione alcuna, acciò non gli fia levato da’Creditori ante- 
riori, il che caufa pregiudizi notabili tanto a Debitori, o lo- 
ro Eredi, quanto agli altri Creditori , mentre molte volte» 
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o per la morte de’medefimi Debitori, o per quella di chi 
ha tal 'pegno non può giuftificarfi , e cosi reftano gli uni » e 
gli altri m quello danno » per provvedere a quanto iopra 
;onfukrando la R. A. S. che dal medefimo Statuto, Lib. 3* 
Rub. a. vien dilpofto tra’ Mercanti , che avendo alcuno di lo- 
ro predo di fé qualche pegno , e cosi Mercanzie, Ori, Ar- 
genti , Gioje , e cofe Umili debba il pofledore di tal pegno 
edere Copra il medefimo pagato del fuo credito anteriormente 
ad ogni altro Creditore , benché privilegiato , e privilegi»* 
tidìmo, si per 1’ Ipoteche anteriori, che per privilegio pro- 
prio! vuole, che quello (ledo, che vien dilpofto fra’ Mercan- 
ti» li odervi ancora fra gli altri non Mercanti, e tanto fechi 
dà , che chi riceve il pegno faranno ambedue non Mercanti , 
quanto fe lo farà uno di loro follmente; di modo tale che in 
avvenire qualfifia perfona, che nell’atto di dare in prefto, o 
con altro titolo riceverà dal Debitore qualche pegno dì che 
ne apparifea fcritta in forma valida, e ciò per ovviare alle 
colluGoni non polfa ederli evitto , nè levato da chi li ila al- 
tro Creditore « benché anteriore, e privilegiato , e molto meno 
dal Debitore , fe prima non farà pagato del fuo credito , ed 
inacidii Iwgìwimi, farà bensì permedò non folo al Debitore, 
quanto gli altri di lui creditori tanto anteriori , che polìerio- 
ri il poter redimere detto pegno col dovuto pagamento ogni 
volta, che gli parrà, fenzache il podedòre di edo polla recu- 
farlo, come di sforzarlo- a venderlo > acciò del prezzo che li 
ritrarrà fodisfatto lui, il rimanente vada a benefizio, o del 
Debitore , o degli altri fuoi Creditori, come fopra . 

E perchè anco ne i pegni giudiciali, non oftance, che que- 
lli levati per via d’ elocuzione al Debitore a favore, ed iftan- 
za di qualche fuo Creditore , ed a quello aggiudicati dal Giu- 
dice della Mercanzia, per difpofizione del niedelimo Statuto 
Lib. a^.Rub. 8. padati che lìano i giorni della notificazione 
di detta Sentenza fopra tale aggiudicazione non poflòno edere 
levati, nè ftaggiti da altri Creditori, come già fatti fuoi pro- 
pri» e di fuo proprio dominio ad ogni modo alle volte fi è 
pretefo malfirae ne’concorfi univerfali de’ Debitori, che dal 
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Creditore debbi metterli in concorto a benefìzio di tutti, co* 
fa totalmente contraria »c ditti uttiva di cale Statuto; però fi 
vuole, che limili pegni, e gravamenti aggiudicati > che fiano 
al Creditore, che averi fatto gravare, e pattati gli otto giorni 
dopo la notificazione della Sentenza non pollino più dal 
medelìmo efler levati; ma reftino proprj dei medeiimo Cre- 
ditore, lenza che alcun* altro Creditore, benché privilegiato 
polla più pretendervi ragione alcuna, non ottante, che per il 
pattato polla elle re flato praticato, o dichiarato in contrario. 

Moftrando parimente l’ efperienza , che alcuni , che pren- 
dono danari a cambio , dopo ettinta la force principale co* 
cambi decorfi, e riportarne la quietanza, alle volte inquie- 
tano quelli da’ quali hanno ricevuto il danaro , con pretetto 
d’ edere fiati aggravaci, o negli ipacci, o nel cambiato, con 
inquietare i Cambiti , e turbare l’armonia della negoziazione, 
fi dichiara, ed ordina, che in avvenire i Debitori de’ Cam 4 
bi, efiinto che lari il loro debito si di forte, che d’interettt 
con averne riportate le loro quietanze, non poifino più per 
tal caufa pretendere cofa alcuna, nè per ragione di pagamen- 
to indebito» nè per altra caui'a, fulvo però gli errori Hi c»l* 
culo puramente » quali lì dovranno correggere , come porta al 
Giuftizia, e con dichiarazione, che per quelli errori ncrovati 
dopo la ricevuta di retto, e Caldo non potta per quella Comma 
chi da tale errore rettori debitore efiere attretto.nè obbligato 
a pagare altro , che detta Comma fenza alcuno interett'e , come 
Ce l’errore ritrovato fotte fiato corretto , e bonificato nell’atto 
del faldo, o quietanza, ed efiinzione del cambio. 

Dovendoci finalmente provvedere ad alcuni abufi introdot- 
ti nell’ ordine giudiciale con graviflìmo dilpendio, e defatiga- 
zione de i litiganti; vuole S. A. R. che in avvenire niuno 
Tribunale, o Magiftrato di quallivoglia preminenza li fia, pof- 
fa avvocare a fe Cauli da altri Tribunali , nè concedere Ini- 
bitorie, lenza citare la parte contraria , altrimenti tale avvo- 
cazjone, ed inibizione fieno ipfo fatto nulle attieme con tutti 
gii atti futteguenci. 

Che non li ammetta per fona alcuna al benefizio» e privile- 
gio 
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gio del povero, fe prima la povertà non farà giuftificata , e 
dichiarata dal Giudice della Cauta con citazione precedente 
della parte intereflata . 

Che dalle fentenze de’ Sei di Mercanzia non polla nè 
appellarfi , nè dirli di nullità, nè domandare la reftituzione in 
integrum per quallìvoglia capo, o Privilegio, fecondo il di- 
fpofto da detto Statuto Lib. 2. Rub. 7. ma lolo chi fi fenciiTe 
da quella aggravato , ricorra con fupplica a S. A. R. per il 
dovuto follie vo. 

Che in avvenire per formare il detto Magiftrato dc’?/ù fi 
eflragghino a’ tempi preferiti dallo Statuto quattro dal bor- 
fellino, c due dalla borfa grande, e ad effetto, che fempre 
vi rifegghino foggetti i più intendenti niuno abbia divieto 
dagli altri Magillraci. 

E per le tornate di elfo Magiftrato , acciò le Caufe fi fpe- 
difchinocon ogni poflibile preuezza fi faccino tre Tornate la 
Settimana , cioè il Lunedì, e Mercoledì dopo definare , ed il 
Sabato la mattina, e feguendo qualche Fella in alcuno di detti 
giorni, fi faccia il giorno feguente, e feguendo nel Sabato li 
Faccia il giorno precedente , o più profilino , che non fia fenato . 

C.COS. 



Fratte e/co Pane iati chi 5. Aprile 1713. 





